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Conversazione co n padre Balducci 
alla vigilia del conclave 

Se tutta la Chiesa 
si affida al Vangelo 

L'eredità di Paolo VI nelle ipolesi di un religioso che da anni rappresenta 
un punto di riferimento per le correnti più aperte del cattolicesimo italiano 

Praga 1968 nella memoria 
di un poeta 

Poche parole 
su una cartolina 

« Tutto questo potrà 
durare anche dieci anni » 
Dalle affollate letture 
di versi al « Caffè viola » 
nel 1967 al fervore di idee 
della Primavera sino al 
tragico epilogo del 21 agosto 
Interrogativi e riflessioni 
sul corso degli avvenimenti 

« Tutto questo potrà du
rare (itiche dieci anni »: ora
no poche paiolo .su una car
tolina da Praga, contrabban
date fra i cordiali saluti e 
la firma poco leggibile, in 
quel brut to autunno del '(38. 
« Tutto questo » voleva dire 
il corso nuovissimo degli 
eventi , delle disposizioni, dei 
divieti, dei possibilismi, del
le inevitabili imposture, dei 
possibilismi .subentrati (o 
che già stavano subentran
do) al crollo del « nuovo 
corso ». Dieci anni mi sem
brava un tempo immenso, 
un tempo che non sarebbe 
finito mai più: e invece ec
coci, apparen temente immu
tati. a l l ' appuntamento col 
decimo anniversario del 21 
agosto 1968 (scrivo perfi
no dallo stesso luogo, nella 
stessa stanza dalla cui fine
stra mi affacciai perché 
qualcuno mi aveva già dalla 
strada chiamato annuncian
domi, visto il mio partico
lare interesse per !:i Ceco
slovacchia. che i carri ar
mati sovietici stazionammo 
in piazza Carlo IV). 

t * >.•• 

Buffo destino della storia 
imparata di malavoglia sui 
libri di scuola: di Carlo IV 
di Boemia, imperatore del 
Sacro Romano Impero, non 
mi ero mai curato gran che 
por più di quai ant 'anni del
la mia vita. Il suo nome ave
va cominciato a p rendere 
corpo quando (invitato a 
Praga nel lfl(J7 insieme ad 
altri t re poeti italiani) ave
vo scoperto che intitolava 
un ponte con molte s ta tue . 
l 'università e quella piazza 
alberata dove si accedeva 
per vie in salita: c 'eravamo 
stati proprio a mezzogiorno 
del giorno di Pasqua con 
Andrea Zanzotto e suo fra
tello Ettore a salutare un 
loro parente che era lì di 
albergo. Nell 'atrio e ravamo 
stati agganciati da un esu
berante connazionale e gra
tificati. anche più del neces- | 
sario. della sua conversazio
ne: ogni quindici giorni, ci 
raccontava, faceva in mac
china il percorso Rionern 
Vulture-Praga e r i torno por 
comprare qui par t i te di bot
tìglie per una sua acqua mi
nerale. 

* » * 
Anch'io, dopo quel pri

mo viaggio, tornai a Praga 
diverse \oI te : per nuovi in
vili legati a un mio transi 
torio interesse per la cul
tura boema o nell ' i t inerario 
d | altri viaggi di lavoro, fra 
un aereo e l 'altro, approfit
tando dell 'ospitalità di qual
che amico italiano o cèco e 
«iella incredibile facilità con 
cut. sbarcando al l 'aeroporto 
si poteva ot tenere, nel tem 
pò di compilare un modu
lo. il visto d'ingrosso. Praga 
<*ra grigio oro. l 'aria di Pra
ga esal tante, benché non 
amo affatto i! tur ismo e 
considero un segno oggetti
vo di decadenza e svilimen
to (politico ancor prima che 
cul turale) il fatto che la cit- \ 
tà sia poi divenuta mèta 
quasi esclusivamente di 
chiassose carovane « tu t to 
compreso ». L'aria intellet
tuale di Praga era esaltan
te. benché o nonostante il 
fatto che in quella prima
vera del 1967 Antonin Xo-
votny fosse ancora tuffo. 
presidente, segretar io gene
rale. forse anche pr imo mi
nistro. e corressero su di 
luì le barzellet te; benché e 
nonostante il fatto che qua
si tutti gli intellettuali di 
una certa qualità parlasse
ro (o mormorassero) con
t ro (non « contro il sociali
smo » qualcuno precisava 
* ma contro la cretineria ») ; 
benché e nonostante il fat
to che uno. interrogato al-
l ' t ifdta delia frontiera sul 

I nome di chi lo avesse ospi-
I tato, potesse anche sentirsi 
j nei panni del kafkiano Josef 
j K., arrestato « senza aver 
l tatto nulla di male >. 
•' -Ma c'era una ben altra 
j faccia della medaglia: c'era-
I no i giovani e i giovanissimi 

che si affollavano, letteral
mente stipati, nelle serate 
del « Caffè Viola » ad ascol
tare poesie, a far domande, 
a discutere, facendoci sco
prire con meraviglia che 
una lettura di versi poteva 
anche non essere una cosa 
per stagionate signorine o 
funzionari in r i t iro: c 'erano 
splendidi libri allineati nel
le vetrine, dai cui titoli tra
dotti da tut te le lingue si 
percepiva (pianto ampio era 
il raggio della curiosità di 
sapete ; c 'erano incontri e 
conversazioni, da cui emer
gevano segni di ricchezza in-
tellcttuaje e di meditata in
formazione. 

.Mi capitò anche di doman
dare perette in Cecoslovac
chia, e soprat tut to in Boe
mia. gli intellettuali avesse
ro tanta importanza e tan
to peso (e. dunque, anche 
tanta responsabil i tà) : « Per
ché » mi venne risposto « so
no i gestori della lingua e la 
nostra nazione ha potuto so
pravvivere soltanto in virtù 
della sua lingua nei t re se
coli. dalla battaglia della 
.Montagna Bianca al tratta
to di Versailles, in cui fu 
privata dell ' indipendenza ». 

•- V * 

Il discorso sulla lingua era 
quasi inevitabile. 

Devo dire che gli amici 
cèchi mi hanno molto aiuta
to a percepire la lingua (e . 
allora, anche la poesia) co
me fisicità, come corpo, co
me luogo dell 'esistenza: e a 
capire Kafka che. pur scri
vendo in tedesco, resta un 
fenomeno t ipicamente boe
mo. anzi praghese: isola mi
noritaria (in quanto ebreo) 
nell'isola minoritaria dei 
parlanti tedesco, a sua vol
ta racchiusa nell'isola mino
ritaria che è. nel cuore d'Eu
ropa. la nazione boema. 

Si capisce anche come il 
dissenso (di qualunque se
gno) non possa non essere 
in certe situazioni e in cer
ti luoghi a l t ro che dissen
so intellettuale. Però non 
voglio tacere la forse inge
nua domanda come mai. lad
dove a un dissenso intellet
tuale non si dia luogo o non 
ci sia di esso bisogno, ben 
pochi >i preoccupino di de
finire dissensi di altra estra
zione - il dissenso operaio, il 
dissenso della gente comune. 

* - « 
A Praga fui. quasi di 

straforo, il grìgio Pr imo 
Maggio del 'fi" Vidi in qual
che via trasversale, mi sem
bra in prossimità di .Mala 
Strana, insoliti e discreti as 
sembramenti di polizia: pe r 
prevenire, mi spiegarono, o 
per sedare preannuncia te 
manifestazioni di s tudent i 
che in effetti, ma qualche 
set t imana dopo, ci furono. 

Origine 
di una formula 

l 'na questione (in apparen
za o pretestuosamente) di 
dormitor i : ma non sono mai 
stato un « osservatore poli
tico » e non avevo immagi
nato che il pigro stazionare 
di quei miliziani fosse il 
sintomo indiretto di un non 
lontano mutamento di co
se. Nessuno, fra le poche 
persone che conoscevo, mi 
aveva det to (né forse im
maginava) niente in tal 
senso. 

Invece, a distanza di qual
che mese, arr ivò un 'al t ra 
cartolina: « Tuffi dicono che 
la nostra vita col nuoro an
no cambierà completamen
te »; e, nel ' giro di pochi 

giorni, i fatti che tutti co 
noscono (so non li hanno 
dimonticat i ) , coi nomi nuo
vi di nuovi uomini. « Prima
vera praghese ». prima di 
diventare la formula gior-

ì nalistica denotante una cer
ta evoluzione politica, era 
già allora la sigla di un 
programma di manifestazio
ni artistico-culturali. 

Perché tacere (da^ mo
mento che le oircostan/e 
mi hanno portato a vivere 
con una non indifferente 
partecipazione il clima di 
quei mesi) che il « nuovo 
corso » aveva generato, in
sieme al fervore delle idee 
e della speranza in un so 
cialismo senza modelli e 
senza inibizioni, anche un 
suo involontario e pericolo
so folklore'! 

Giustificazione 
pretestuosa 

Perchè non rif let tere (dal 
momento che una situazione 
politica deve essere gestita 
anzitutto polit icamente, con 
tut te le accortezze che ciò 
richiede) sul fatto che il 
rapido o non sufficiente
mente coordinato smantella
mento di certe limitazioni 
aveva « l iberato » una con
diziono individuale e gene
rale troppo a lungo nega
t ivamente compressa anche 
verso negatività di segno op
posto. che avrebbero potu
to offrire, come in effetti 
offrirono, la giustificazione 
pretestuosa al radicale in
tervento repressivo? 

• No» c'è problema » mi 
aveva det to uno scr i t tore 
poi costretto all'esilio « Non 
supereremo mai i limiti, non 
corriamo il pericolo di esa
gerare: sappiamo benissimo 
che il nostro paese non è 
aulosufficiente dal punto di 
vista strategico ». Quando i 
dirigenti cèchi, alla fine di 
luglio, s ' incontrarono con 
quelli sovietici a Cierna nad 
Tisou. con quel comunicato 
finale in cui si riaffermava
no lealtà, mutuo r ispetto 
ecc.. pensai che dopotut to 
quel collega poteva aver giu
dicato corre t tamente . Del
l ' incontro vennero trasmes
se le immagini alla televi 
sione: l 'inviato italiano era 
Demetrio Volcic che doman
dò a Kossighin: * Signor 
Primo .Ministro è soddisfat
to del le conclusioni? ». E 
Kossighin. con quella sua 
aria da ingegnere in pen
sione. rispose voltandosi un 
po' di sbieco: « Davòlno ». 
che in russo vuol d i re « ab
bastanza ». 

• * • 
Siili*» aiuto fraterno » che 

le t ruppe di cinque paesi 
del Patto di Varsavia por
tarono quel 21 agosto alla 
nazione cecoslovacca i comu
nisti italiani hanno già 
espresso un giudizio politi
co che in dieci anni non è 
mutato. 

(.Mieste note sono appena 
i resti di un diario perso
nale che. pera l t ro , sarebbe 
ancora tutto da scrivere e 
che attinge, pe r quanto mi 
r iguarda, agli stessi pensie 
ri di allora. 

Anche allora pensavo che 
l 'at teggiamento della gran
de maggioranza della stam
pa occidentale verso il caso 
cecoslovacco peccasse quan
to meno di leggerezza e di 
una leggerezza talvolta an
che assai interessata: quasi 
per affrettare, come nello ; 
spettacolo di un circo, la 
consumazione del dramma. 
Anche* allora pensavo che 
l'azione mil i tare del 21 
agosto risultasse in defini
tiva a scandaloso vantaggio 
della par te imperialista del 
mondo: e che il fronte che 
divide imperialismo da anti-
impcrialismo non passava e 
non passa per confini ne
cessariamente e soltanto 
geografici. Anche allora as-

| sociavo gli attuali avvoni 
1 menti alla famosa pace di 
j Westphalia che. alla fine 

di quella guerra dei Tren-
t 'anni in cui la nazione boe
ma perdet te la sua indi
pendenza. aveva sancito il 
principio * cnjtts regio, ejus 
religio »; e sentivo che una 
specie di Cecoslovacchia 
avrebbe potuto essere an
che il nostro paese. Secon
do alcuni, non starebbe a 
ricordarcelo anche il cada
vere di Aldo .Moro? 

« Tutto questo potrà du
rare anche dieci anni'-, ma 
dieci anni sono passati e 
dura ancora. I tempi della 
storia non sono cer tamente 
i tempi della vita dell 'uomo: 
e dieci anni di storia sono 
niente al confronto dei se
coli. .Ma chi assicura che 
la storia non si riduca pe r 
ogni uomo alla sua propria 
vita e alla vita di chi gli 
sta intorno? Allora dieci 
anni, in una vita di uomo. 
sono tut t 'a l t ro che niente. 

Giovanni Giudici 
Nella foto in a l to: una ma
nifestazione di appoggio al 
« nuovo corso », nella prima
vera del '68 a Praga 

Al di là dei commenti e de. 
bilanci sul pontificato di Pao 
lo VI emerge, abbastanza co
mune. la consapevolezza che 
l'eredità degli ultimi due pon 
telici è cosi comple t a che 
si può parlare oggi di un lun
go periodo di transizione e. 
quasi, di nfoiula/.ione della 
Chiesa. Quali MIMO, a tuo giti 
dizio. i grandi temi che la 
Chiesa degli anni ottanta de 
ve affrontare e risolvere al 
suo interno e nel r ap iw to con 
gli altri'.' 

Giustamente tu parli di ri 
fondazione. Difattt la transi
zione che stiamo vivendo co 
me Chiesa cattolica non è ap
pena un adattamento della 
vecchia Chiesa alle mutate 
condizioni del tempo. Il Con 
eilio ha suscitato dentro la 
coscienza della Chiesa il prin 
cipio che, a dar retta a per 
celioni esterne, la sta lace
rando ma che in realtà la sta 
intimamente ricostruendo: il 
principio del primato perma
nente della parola evangelica 
su ogni altra istanza, fosse 
pure quella dei dogmi dichia
rati dai concila del passato. 
Di qui l'attuale stato di an
goscia della Chiesa di cui gli 
osservatori laici difficilmente 
si rendono conto. Da una par 
te, e non solo dalle comunità 
di buse, emerge lu necessità 
di giudicare il comportamento 
e la stessa struttura della 
Chiesa dalla parola originaria. 
e solo da essa: dall'altra par
te il corpo storico della Chie
sa, dove si è solidtfacata una 
memoria culturale due volte 
millenaria, costituisce uno 
spessore opaco che rende im
possibile un recupero vitale 
delle origini. Questa combina 
zione tra la necessità e l'im
possibilità è appunto la re
cinzione dell'angoscia. Paolo 
VI l'ha vissuta in pieno, l'ha 
espressa perfino nel volto. Il 
dualismo tra il principio evan
gelico e il corpo storico della 
Chiesa l'ho visto raffigurato 
il 12 agosto in Piazza San 
Pietro: una nuda bara con 
sopra il libro dei quattro van
geli — ecco l'essenza del cri
stianesimo — e attorno una 
cornice fastosa, un lato della 
quale era rappresentata dai 
cento rappresentanti degli Sta 
ti. Era giusto che ci fossero 
anche loro, perché l'uomo 
chiuso nella bara era stato 
un sovrano. Ma dal punto di 
vista evangelico quella pre
senza era a dir poco un cott

e l i interrogativi provocati dalla morte 
di Paolo VI si proiettano ormai sulla Chie
sa degli anni ottanta. La elezione del nuo
vo pontefice appare uno degli eventi, non 
l'unico e neanche il determinante che in
f luiranno sulla comunità cattolica. Questa 
si troverà di fronte, tutt i inter i , i pro
blemi di una società in trasformazione do
vunque, nelle sue strutture produttive, ci
v i l i , politiche e, naturalmente, religiose. 

Delle prospettive che si aprono abbiamo 
parlato con Ernesto Balducci. I l religioso, 
ha rappresentato nell 'ult imo quindicennio 
un punto di r i ferimento per le correnti più 

originali e avanzate del cattolicesimo ita
liano. Fondatore di « Testimonianze », ha 
sviluppato la sua ricerca a livello teologico 
e per il rinnovamento delle strutture della 
Chiesa. Non h a mai portato, però, il suo 
dissenso a « frat tura » con la istituzione 
ecclesiastica, né la sua collocr»:ione nella 
« sinistra » è senza fermenti cr i t ic i . Anche 
per questo la riflessione che Balducci 
sviluppa costituisce un termine di con
fronto per quanti, di diversi orientamenti, 
intendono approfondire i problemi che la 
Chiesa cattolica deve affrontare nei pros
simi anni. 

frosen.su. 
Ebbene, la transizione. o 

meglio la rifondazione di cui 
parlavi, in questo consiste: 
nel togliere alla Chiesa ugni 
altro fondamento e ogni altra 
legittimità che non derivi dal 
Vangelo. Siccome parlo con 
un comunista ci tengo a dirti 
che il timore di molti di noi. 
che pure vi siamo vicini, è 
che voi cediate alla tentazio
ne di aiutare la Chiesa a re 
stare una potenza, invece di 
favorire, in coerenza con la 
vostra tradizione ideologica, la 
forza disalienante del Vangelo. 

Personalmente non ho dub
bi: il pontificato che si è chiù 
so. nonostante tutto, ha so 
spinto la Chiesa sulla giusta 
strada, lungo la quale dovran
no morire tutte le pretese di 
societas perfetta e dovranno 
rinascere le sue competenze 
di comunità al servizio del
l'uomo. In questa prospettiva. 
a mio giudizio, i problemi più 
rilevanti lasciati aperti da 
Paolo VI sono di tre ordini. 

Anzitutto dovremo giunge
re presto a determinare una 
nuova professione di fede in 
Gesù Cristo. Quelle oggi in 
uso anche nella liturgia sono 
ormai in gran parte senza 
nessuna eco nelle coscienze. 
In che modo possiamo oggi 
rettamente ed efficacemente 
proclamare che Gesù è il si
gnore? Ecco, formulato con 
esattezza teologica, il proble
ma che, se risolto, porterebbe 
luce sugli altri problemi che 
tu ed io ben conosciamo co
me quello del rapporto tra 
fede e politica o tra fede e 
cultura o l'altro della iden 
tità cristiana così dramma 
iicamente vissuto oggi. 

Una seconda questione, che 
va indirettamente affrontata 
in questa vigilia del concia 
ve. riguarda l'attuazione del 

principio e. mulinarlo inteso 
come iiiinna regolatrice della 
vita visibile della Chiesa. Al 
governo della Chieda non ce 
il Papa, ma il Collegio E pi 
scopale con e .-.otto il Papa: 
questo ha voluto il Concilio. 
E come al vertice, così ad 
ogni livello della vita della 
Chiesa, il vero soggetto eccle 
siastico non è l'istanza isti 
tuzionale in sé assunta, è la 
comunità come tale. Il cosai 
detto dissenso è stato provo
cato in gran parte dalla ina 
dempienza di questo princi 
pio, che, se assecondato, por 
terebbe alla soluzione di altri 
innumerevoli conflitti che oggi 
invece lacerano la Chiesa. 

La terza questuine riguarda 
il dialogo con il mondo mo
derno. Per dirla in breve: nel 
magistero di Paolo VI il dia
logo veniva ancora progettalo 
in un'ottica ecclesiastica e 
cioè in vista di una progres
siva integrazione dell'umanità 
nella Chiesa. Per molti altri, 
e io sono tra questi, il dia
logo va fottìi invece a par
tire dall'uomo, dalle sue at
tese. Le attese dell'uomo, quel
le autentiche naturalmente. 
sono interpellazioni del regno 
di Dio che mettono la Chiesa 
sotto giudizio. L'ordine del 
giorno della Chiesa non lo 
scrive la Chiesa, lo scrive il 
mondo. Due diversi mwli di 
intendere il dialogo hanno 
aperto in seno alla Chiesa 
un conflitto destinato a cre
scere. 

IAI Chiesa ha attraversato 
periodi di forte saldatura con 
le ideologie moderate e con 
le classi metile, e di frattura 
con movimenti e correnti ri
voluzionari e progressisti. Og
gi attraversiamo un periodo 
in cui molti cercano «li dare 
una nuova collocazione stra
tegica alle chiese e alle reli 

goni. Per que-.i»i ti vorrei ' 
chiedere: quali i rapporti che 
la Chiesa cattolica è oggi m 
grado di instaurare e svilup 
pare con il movimento opo 
raio nei paesi industriali o 
con le forze di liberazione in 
altri paesi del mondo? 

Quanto ho detto prima fa 
da premessa alla mia ris\>o 
sta. Fino ad oggi la Chiesa 
ha .svolto nella storia, tra 
molti altri ruoli, anche quello 
di apparato ideologico delle 
classi dominanti. Sell'età bor 
ghese. essa, come apparato 
ideologico ha tentato di di 
fendere la propria egemonia 
(era ed è l'obiettivo dei eie 
ricali) ma alla fine si è adat 
lata al ralliement con le mio 
ve classi dominanti, sia pure 
con intenti solidaristi, non di 
rado sinceri e generosi. Solo 
se si attuano le riforme che 
ho detto sopra, e cioè solo 
se la Chiesa cessa di essere 
un apparato ideologico per di 
ventare chiesa evangelica (il 
Vangelo non è ideologia) le 
sarà possibile ritrovarsi ac 
canto alla classe operaia e 
alle forze che lottano per la 
emancipazione degli oppressi. 
E già questo avviene. 

Ma per lo più essa conti 
mia ad essere |KT il jxipolo 
non col popolo, per la classe 
operaia non con la classe ope
raia, per il Terzo mondo non 
con il Terzo mondo. ! 

// suo peso specifico la por 
ta ancora, in ultima istanza , 
ad essere dalla parte delle 
forze egemoni, magari con 
quelle comuniste se diventi' 
ranno egemoni. Come ti ho 
detto, io sono per la definitiva 
rottura di questa legge sto
rica. Tu parli di movimento 
cattolico. Ma. appunto, una 
delle due: o pensi ad un mo
vimento determinabile sulla 
base di connotati culturali ed 

La speculazione nei centri medioevali del Senese 

Questo castello 
me lo compro 

Tra i nuovi ricchi è di moda insediarsi nelle antiche ma
gioni: l'altra faccia di uno spopolamento che ha degrada
to molti insediamenti - Una mostra al festival dell'Unità 

Per un lungo periodo la d: 
fesa del patrimonio architet
tonico Moncamente rilevante 
s: è identificata con la salva
guardia di taluni centri stori 
ci considerati più degli altri 
meritevoli d: attenzione este
tica. La distorsione cittadina 
e monumentale di c en i modi 
di pensare l u favorito una 
v_s:one semplificata e penca 
losamente monca del problc 
ma. non conducendo solo ad 
esiti puramente v i n c o l a n e . 
rivelatisi, magari, impotenti 
nei momenti cruciali, ma non 
riuscendo a fondare una no 
z:one completa ed adeguala 
del rapporto con il pa.ssa..> 
Esistono, invece, non poch. 
territori ;n cui vi è una tale 
quantità d: insediamenti ^to 
nei. una tale, vana ricchezza 
di « preesistenze » che per 
conoscerli e difenderli non 
bastano gli itinerari consueti 
e agibili o le lotte accanite e 
clamorose: occorre meticolo 
sita d'inventario ed un'azione 
a lungo raggio, che non so'.o 
difenda, ma promuova il 
rapporto tra passato e pre
sente. 

La mostra fotografica che. 
nel quadro delle iniziative 
culturali, è stata organizzata 
nell 'ambito del Festival pro
vinciale dell'Unità, a Siena, è 
un interessante contributo 
conoscitivo e sott intende un 
invito e un impegno non 
distratti . Compasta da centi

na.a e centinaia di foto ae 
ree. frutto di un lungo lavoro 
coordinato da Andrea Brog.. 
la mostra, da cu: potrà sca-
t u n r e anche un'utile pubbli
cazione. perlustra non prò 
pr.o a tappeto ma con dovi
zia di etemp.. il territorio 
.-ene.se 

Ne vien fuori una mappa 
per molti ver.-', drammatica. 
Picco!: centri nati a t torno a 
vecchi castelli che si vanno 
spopolando o diventano pre
da dei nuovi r.cchi alla ri
cerca d: :nsed:ament: rustici 
e pre.-tig.osi centri famosi 
che vanno deperendo gra 
dualmente fino a presentarsi" 
in co.ndiziom davvero patolo 
g:che. ovunque una tensione 
problematica che non .sembra 
r.useire a t ramandare, alla 
lunga, un immamne del pe
sato verso cu: si sia portar: 
non da nostalgico trasporto 
estetico ma dalla vigorosa e 
sigenza di conservare una 
memoria storica che fa porte 
integrante dei valori più alti 
del nostro presente. 

Solo con un rilancio effet
tivo dell'agricoltura. solo co
sti tuendo un tessuto di occa
sioni produttive che tolga 1 
vari Insediamenti alla dimen
ticanza e costruisca una dif
fusa qualità della vita sot
t r a t t a ai processi d: emargi 
nazione anche la memoria 
materiale del passato potrà 
sopravvivere. Niente imbal

samazione. niente grida al
l'autentico da preservare 
contro tutto, niente contem 

plazione inerte: dal panorama 
disegnato dal cielo della 
mostra senese d i f e n d e pri
ma di tut to l'esigenza, cultu 
Talmente ormai avvertita da 
più parti , di fare una politica 
che intenda la difesa degli 
insediamenti storici in modo 
attivo e dinamico e la colle
ghi con una visione più gene
rale dello sviluppo economi
co. 

La politica di assetto terri 
tonale che ì Comuni del Se 
nese hanno perseguito è n u 
scita fin qui a difendere mol-
to. Ora bisogna fare qualcosa 
di più. anche in sintonia con 
gli indirizzi regionali - bisozna 
consentire una vita quotidia
na per cui lo strumento ur 
bani-stico e .solo strumento 
parziale anche se fondamen 
tale. Guardando molte mi 
mag.n: della mostra sa un 
territorio, che non appare : 
nesatto definire, nella sua. 
globale complessità, storico. 
s: avverte netta la sensazione 
di trovarsi di fronte a prò 
blem: di straordinaria diffi
coltà. 

A volte ci s. trova .n pre 
senza d. insediamen*; m.nu 
scoli come Mudo. an t . ro 
possedimento vescovile il cui 
perimetro di mura e diventa 
to un perimetro d. case. :i 
loro destino si colle?» d:ret 
lamenta alla possibilità d: 
stab.lire c.rcu.': razionai: e 
costanti con cu: mettere :n 
relaz.one realta c.ne. lasciai'»' 
a sé. sono de.-t nate ad un. 
inevitabile aff.evolimonto d. 
funzione. 

E Monter.ge.oni? La citta 
della che : senesi costruirono 
per difendersi da: fiorentini 
come avamposto a nord del 
proprio territorio ha serbato 
la cinta muraria come tale. 
In questo ca>j le mura non 
hanno servito da appoggio. 
hanno come intimorito chi a-
vesse voluto piegarle ad un 
uso casi quotidiano, ma oggi 
sono in pencolo. E' necessa
rio un intervento pubblico. 
statale che impedisca un 
danno irreparabile. 

Nel caio di Vignoni un 
castello si è t ramuta to in un 
borgo che oggi è in uno stato 
di quasi totale abbandono: 

! muro cadenf tetti sfondai.. 
un si.t-nzio tilt* .-ombra pre 
•udere alia d.ment:canza 

Dall'alto e .-orprendente 
I"autentic« .-coperta del CA 

j stello di Capraia Ha una 
I forma .sem:el!;tt.ca. come d. 

un elmo Intorno r.mangono 
: resti di almeno tre cinte d: 
mura .-opra la porta d'in 
cre-w-o sporee un « piomba 
to.o » da cu. si stagliavano 
PifTf o aitr: corp: d: offe.^ 
ver.-o zi. at taccanti 

Come i rwr . rc que-.:e ceca 
s o m :n circuii: d'mformaz.o 
ne che favoriscano un turi
smo mer.o di.-T.nto del enn 
-iifio'' F.' un'altra domanda 
elle r.i.-ce .-pont'inea guar 
dando .e riprese <teree della 
mos t ra Poj-v-.h.lo che A tu 
r.-ir.fi .-: limili i bruc-are i 
nomi p.u clamorosi e con-u 
mabil: ed anche la scuola 
non trovi nella r.levaz.or.e 
scrupolosa. attenta. delie 
straordinarie ricchezze del 
terr . tono una delle rag.on: 
fondamentali d'attività? 

Gli itinerari che vengono 
proposti non hanno nulla di 
scientifico e propno per 
questo traducono in sensa
zione l'intensità favolosa del 
patrimonio che si scopre o si 
riscopre. Ise forme urbane 
che i centn più grossi hanno 
assunto seguono nei loro 
nuclei storici tendenze preci
se. da conservare con attivo 
scrupolo. Sinalungi» e Monte 

pu'.ciano. San Qu.rico e Mon 
alcino. Co.le e Kad.eondoh. 

Ma ì momenti t h e destano 
più preoccupazione non sono 
quest.. per lo più ben conser 
vati e capac. di a t t rarre un' 
attenzione c o l a n t e Sono i 
castelli t ramutat i in p.ccol. 
borghi in cui r disagevole 
jierfino arrivare e che maear: 
osp.tano qualche superstite 
famig.ia. sono zi: insedia 
ment: diventati fattor.? e di 
s .moltamente nu.-ali. sono 
quelli comprati da. r.uo. i 
ricchi e he vo?.:ono cosi re 
cuperare il ru.-t:costorico od 
una banale occa.-:one d: e-.a 
.-.v.ta consum:-t:ca Dal m.> 
do come queste « prees:-,tc.i 
7f * d: var.a natura e dimen 
.-ione i.-econdo :l linguaggio 
de?!: urbani.-;:i saranno re 
cuperate non M>.O ad un'in 
tegnta materiale, a volt*» 
purtroppo già compromessa, 
dipende anche il destino di 
una parte di quella Toscana 
che Fascolo chiamò con 
splendida ed immaginosa de
finizione una « città continua
ta ». 

Roberto Barzanti 
Nelle foto: i l Caifello di Ca

praia ha una singolare fer
ma ellittica e serba le vesti
gia di vecchie mura. Veduta 
aerea del borgo medievale di ! 
Murlo nei pressi di Siena 

'<rt;d.'i/c;<jliri, «• allora per me 
e<s<> ricade fatalmente, tu» 
nostante il suo eventuale pri 
gifssisino. nella degenerarla 
ne ideologica della fede cri
stiana, i» pensi all'insieme dei 
credenti, ma allora essi non 
SÌOIO più un movimento uni 
vaco: li ritrovi dovunque, an
che nel tuo fkirtito. con l* 
idcnfifù cidfuru'i e politich§ 
le nix dner.M'. E questo è 
bene 

11 pr«\»sM» di integrazione 
ei'tiMoiiiA.i. culturale e politi
ca. si \a facendo sempre più 
intensa e profondo nella sto 
rui del nostro pianola, l'io 
provoca grandi sparai)/e e 
nuove possibilità di projjrcs 
so. ma aii.he nuovi conflitti 
e lacerazioni, grandi rischi e 
guasti, umani e sociali. Qua 
li sono, .i tuo giudizio, i va
lori originali che oggi una co-
scieiiita religiosa sente di po
ter testimoniare in un mondo 
in cui si dipendo sempre più 
un po' tutti l'uno dall'altro? 

La tua domanda mi fa ri
pensare alla curio-iu contrad
dizione vissuta dui credenti 
come me durante il Concilio. 
Noi salutammo come grandi 
evento la conciliazione tra la 
Chiesa e il mondo contempo
raneo. ed ora che la conci' 
liaziotte alla meglio è m cor
so. noi ci froriarno .<c/n>rafi 
contro ti mondo contempora 
neo perché «ihhaimo scoperto 
che esso e disumano. L'inte
grazione di cui parli è. im
magino. quella portata avan
ti dalla cinltci tecnologica, 
quella di cut parlò Paolo VI 
(piando scrisse che il nuovo 
nome della pace e ti pro
gresso. Ebbene: da ogni par
te, anche dal mondo comu
nista, vengono voci di allar
me sul juturo del pianeta 
messo a repentaglio da un 
progresso che assume coma 
sua legge l'incremento pro
duttivo. Si pensava che ba
stasse la fine del capitalismo 
e cioè' un diverso sistema dei 
rapfxirti di proibizione, perché 
la società diventasse umana. 
Oggi, e credo che tu sia d'ac
cordo. dobbiamo mettere nel 
pacchetto degli obiettivi rivo 
luzionan. non soio la fine del 
capitalismo ma una civiltà 
organizzata a partire dai bi
sogni umani che non sono quel
li avvertiti dalla coscienza im
mediata. nemmeno dalla co
scienza proletaria. E' neces 
saria una nuova ricognizione 
dei bisogni dell'uomo. Senza 
questa svolta di prospettiva 
aumenterà fra l'altro la fuga 
mistica dinanzi alle minacce 
del futuro. Sono innumerevoli 
i sintomi di una rinascita re
ligiosa di cui io non sono af
fatto entusiasta, perché essa 
non ha i segni della profezia 
messianica, ma quelli della 
paura apocalittica. Una vera 
coutenza cristiana, oggi, e 
.sprone la sua fede nel pro
pugnare la responsabilità del
l'uomo sul momlo e nel pro
pugnarla mediante gli appor
ti di una nuova razionalità, 
la cui fondazione non è pri
vilegio dei credenti ma di 
</gni uomo di buona volontà. 
Anche dei maritstt, naturai 
mente 

I n tuo giudizio, MI! grande 
teina dell'ecumenismo. Tanto 
forte sembra la .spaila all'uni
ta dolio chioso e. addirittura 
delle- religioni, quanto povere 
le rc.i!i//a/:<i;ii <O!KTOIO ohe 
s: so.io fatte su questa stra
da Como si colloca, a tuo 
g.ud /io. «j.lesta tendenza e< li
monila nel vivo dei problemi 
delia sor i ta di osi:. ' 

Ci sono, grosso modo, due 
forme di ecumenismo. Quello 
gestito dalle istituzioni religio-
M*. e quello che germina dal 
(tasto. Il primo e ni un vicolo 
ceco, ma il sii-ondo è già i l 
at'.o Solo che anche l'ecume-
*IK*T2'' di (>asc mb'sce i ri
flessi perentori della Situazio
ne di « in ho detto sopra 11 
rn<< fnirere #• che Vecument-
*Tr,rt ira /,» confessioni rel'pio-
se. e. in qra-i parte, se rv>n 
del tutto, s'irras'rutturale in 
rapp'irUt ad un altro et urne 
nistio. eh* lorret chiamare 
» creaturale > hi parole più 
chiare i credenti driono de 

~cider-si quale metro assumere 
per stabilire ti progetto della 
loro uniU<~azionc. E' la teo
logia ' Son si uniranno mai. 
E' il vangelo in sé preso"* 
\on <i uniranno mai. perché 
il tange'.o non e una dottrina 
aulosufficiente. e une parola 
or-en'.ata alla prassi e preci 
<an.en'e alla liberazione del-

l'U'iT.O 

Questo dunque e decisivo: 
che i credenti tra loro sepa 
rati si impegnino insieme per 
la liberazione deli uomo. In 
questa prassi finiranno per 
spogliarsi di quelle tradiziona 
U dipendenze istituzionali e 
culturali che li hanno tenuti 
separati per ragioni che men
te arevano a che fare con la 
parola di Cristo. Per un cri
stiano l'unica ria conoscitiva 
della rerità è l'impegno pra 
fico per Vuomo. Quale lungo 
cammino, e quanta fatica per 
riscoprire la straordinaria e 
semplicissima rerità annuncia
ta da Gesù, che cioè l'unte» 
luogo m cui Dio si fa conosci
bile e l'uomo virente! 

Cario Cardia 
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